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Le “terre di mezzo” sono quei territori poco esplorati, che ci riservano avventure emozionanti e 
pericoli incombenti. Quelle della partecipazione sono “terre di mezzo”, perché riguardano non 
(solo) i cittadini e non (solo) le istituzioni, ma soprattutto ciò che sta tra i cittadini e le istituzioni. E 
se è così, diviene allora di primaria importanza il tipo e la qualità della mappa che utilizziamo: è 
infatti questa ad orientare il nostro percorso, a indicare i pericoli e a fornirci i sentieri per i luoghi 
più accoglienti. Di queste terre circolano più mappe, tra loro diverse; e quindi differenti sono i 
sentieri che possiamo seguire ed i pericoli segnalati. Le considerazioni che intendo proporre vanno 
appunto assunte come la proposta di una mappa specifica, che individua pericoli e opportunità a 
partire da un problema centrale per la qualità di ‘ciò che sta tra’ istituzioni e cittadini nelle società 
contemporanee. Il problema che mi appare cruciale e che si ripresenta ovunque, per quanto in forme 
diverse  legate alla storia e all’evoluzione dei territori, è quello che concerne la questione seguente: 
come si creano e ricreano le basi sociali dell’interesse personale all’uso pubblico delle proprie 
competenze e all’esercizio del proprio giudizio? Se questa domanda costituisce la bussola della 
nostra esplorazione delle terre di mezzo, allora ne discende una mappa diversa da altre, pure utili a 
loro modo, che sono disponibili. Una mappa assai esigente, che ci invita a lavorare con intensità a 
quello che uno dei più lucidi politologi contemporanei, Ekkehart Krippendorf, ha indicato come il 
terreno al tempo stesso più complesso e più appassionante, cioè l’“arte di non essere governati”: “la 
politica come tecnica del controllo – ha infatti affermato di recente – è qualcosa che si può imparare 
molto facilmente. E’ una cosa banale. E’ per questo che sono molto annoiato dalla scienza politica: 
la tecnica della politica è una cosa che qualsiasi studente può imparare in tre semestri. Ma per 
imparare l’arte di non essere governati ci vuole invece molta più fantasia. Dobbiamo inventare, 
usare tutta la nostra immaginazione”. 
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